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IL MARTIRIO DEI BIBELFORSCHER-TRIANGOLI VIOLA. I TESTIMONI DI GEOVA, 

VITTIME DIMENTICATE DEL REGIME NAZISTA. 

(a cura di Maurizio Nocera con il contributo determinante  

di Domenico Marrano, religioso salentino dei Testimoni di Geova) 

 

 «Le Bibelforscherinnen del campo di Ravensbrück erano state arrestate a causa della loro fede religiosa e 

del loro rifiuto di obbedire agli ordini di guerra. Erano delle pacifiste. Erano trattate molto duramente, molte 

furono uccise. Avrebbero potuto essere libere da un giorno all'altro se avessero cambiato atteggiamento e avessero 

firmato una dichiarazione. Non ne ho conosciuta nessuna personalmente. Alloggiavano in blocchi privilegiati, 

mentre noi eravamo in un certo senso il sottoproletariato del campo. Ma quando ero in prigione, mi fecero una 

grande favore. Una di loro era di servizio in questa prigione all'interno del campo e mi fece avere un piccolo pacco 

per Natale. Era un pacchetto che le mie compagne di sventura mi avevano preparato, privandosi di una parte delle 

loro magre razioni»  

 Geneviève Anthonioz de Gaulle 

(testo tratto dal libro di Sylvie Graffard e Léo Tristan  

(pseudonimo di Michel Reynaud),  

I Bibelforscher e il nazismo (1933-1945).  

I dimenticati dalla storia, Édition Tirésias -  

Michel Reynaud, Paris, 1994, p. 193) 

 

Il 27 gennaio 2021 sarà il 75° anniversario della liberazione del campo di sterminio di Auschwitz. 

Cosa avvenne il 27 gennaio 1945? Le truppe sovietiche entrarono nel più grande campo di sterminio 

di massa nazista, appunto Auschwitz (Polonia occupata) salvando gli ultimi 7.650 prigionieri e 

mettendo fine al più feroce terrore dei popoli che l’umanità abbia mai visto.  
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Il 27 gennaio 2019, l'Associazione per la Promozione della Scienza, dell'Educazione e della Cultura 

(APSEC) di Lecce celebrò la Giornata della Memoria dedicando un libro alla Sho'ah, col quale si 

ricordò il martirio del popolo ebraico: 6 milioni di morti sterminati nei lager nazisti.  

Il 27 gennaio 2020, la stessa associazione dedicò un libro al Porreimos-Sarademochen, col quale si 

ricordò il sacrificio del popolo Rom e Sinti: 1 milione di morti sterminati nei lager nazisti.  

Sono passati 75 anni da quel 27 gennaio 1945 e l’umanità non ha ancora dimenticato, non può 

dimenticare, perché profonda fu la ferita inferta al suo corpo vitale. Per questo occorre ricordare, 

per questo occorre essere presenti e vigilare affinché la follia e l’irrazionalità non prevalgono 

nuovamente sul comune senso della vita e della speranza. Qualcuno mette in giro voci che invitano 

a dimenticare il passato e mettere una pietra su quanto accaduto. In realtà costoro non chiedono 

solo di dimenticare, perché dietro quella loro richiesta si nasconde ben altro: far arrivare alle nuove 

generazioni una falsa lettura della storia. Tentano di porre tutti sullo stesso piano, senza alcuna 

distinzione tra nazifascisti, che oppressero, torturarono ed uccisero milioni di persone e i 

democratici e gli antifascisti che invece combatterono per la democrazia, la libertà e la 

determinazione dei popoli. 

Quest'anno, 27 gennaio 2021, l'associazione APSEC intende dedicarlo ai Bibelforscher (uomini) e 

Bibelforscherinnen (donne), col quale si vuole ricordare il martirio dei Testimoni di Geova che, come 

si sa, sono una Confessione religiosa cristiana originariamente denominati Studenti Biblici, Testimoni 

di Geova. Fra di loro si chiamano Fratello o Sorella. Il fondatore del movimento, nel 1870 e negli 

Stati Uniti d'America (Sede principale a Warwich, New York), fu Charles Taze Russel (Pittsburg, 

Pennsylvania, 1852 - Pampa, Texas, 1916). Nel 1879 fondò pure il periodico «La Torre di Guardia».  

Oggi nel mondo i Testimoni di Geova (cominciarono a chiamarsi così a partire dal 1931) sono 

milioni di fedeli. Nella sola Europa centinaia di migliaia. Di fatto sono stati sempre perseguitati 

come se fossero una setta di persone illegali, ma il massimo della persecuzione e tentativo di 

annientamento totale l'hanno subito sotto il nazismo. A tutt'oggi non si conosce la cifra esatta delle 

vittime dei Testimoni di Geova nella Germania nazista. La ricerca continua, sapendo che la 

persecuzione scientifica, programmata dei Bibelforscher, quasi tutti tedeschi, cominciò molto tempo 

prima di quella degli ebrei, dei Rom e Sinti e delle altre categorie considerate non ariane. 
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Dall'opuscolo Triangoli Viola: Le "vittime dimenticate" del regime nazista. Storia di una straordinaria resistenza 

(Guida alla mostra riferita a tre periodi di persecuzione dei Bibelforscher: 1933, 1939, 1945), pubblicato 

dalla Congregazione Cristiana dei Testimoni di Geova nel 2001, ma editato in prima edizione dalla 

Watch Tower Bible and Tract Society of Pennsylvania nel 1999, sappiamo che: 

 «Nel 1933 la comunità religiosa, che in Germania contava 25.000 anime, fu messa al bando 

e circa la metà di loro proseguì l'opera di predicazione nella clandestinità. I Testimoni di Geova si 

rifiutavano di fare il saluto nazista e in particolare di prestare servizio militare. Questa loro 

convinzione ha contribuito al riconoscimento in quasi tutto il mondo del diritto all’obiezione di 

coscienza. Furono perseguitati spietatamente. All'incirca 10.000 furono arrestati. La resistenza costò 

[molte vittime] di questo gruppo, che nel 1936/37 tentò inoltre di avvisare la popolazione riguardo 

alla natura criminale dello Stato nazionalsocialista attraverso campagne di volantinaggio e in tal 

modo si oppose non solo nei propri interessi a quel regime ingiusto»  

 (Dichiarazione de prof. Wolfgang Benz, del Centro di ricerca sull'antisemitismo presso il 

Politecnico di Berlino, riportata dall'opuscolo I Triangoli viola). 

 

Alla dichiarazione di messa al bando dei Testimoni di Geova da parte del governo tedesco, ci fu un 

coro di proteste in tutta Europa tanto che, il 7 ottobre 1934, i Testimoni di Geova della Germania 

e di altri 50 paesi inviarono circa 20.000 lettere e telegrammi al governo tedesco. I telegrammi inviati 

dall'estero furono redatti nei seguenti termini:  

 «Governo di Hitler, Berlino, Germania. Il maltrattamento che infliggete ai Testimoni di 

Geova sorprende tutte le persone buone della terra e disonora il nome di Dio. Astenetevi dal 

perseguitare ulteriormente i Testimoni di Geova; altrimenti Dio distruggerà voi e il vostro partito. 

Firmato: Testimoni di Geova [città o Comune]» (v. I Triangoli viola, p. 6). 

Sin da subito il governo di Hitler si dimostrò essere quel che aveva preannunciato con il suo 

movimento nazista all'alba del XX secolo: persecutorio e feroce nei confronti di tutta l'umanità. 
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Chi qui scrive non è un testimone di Geova, ma un kantiano, che per 40 anni ha insegnato Filosofia, 

quindi Storia delle religioni per cui, avendo conoscenza (ovviamente quella che è stato possibile 

acquisire) dei differenti Credi, non poteva non convincersi del grande contributo dato all'umanità 

dalle stesse religioni. Tuttavia, anche in questo caso, non poteva evitare di raggiungere quella 

dimensione etica che fa sì che la conoscenza dia poi adito a un atteggiamento di rispetto verso tutte 

le Fedi, nella speranza di un futuro di riconciliazione umana universale. La pandemia di Covid-19 

che l'umanità sta soffrendo, di certo lascerà tracce nella coscienza di ognuno di noi. Speriamo in 

positivo.  

Il mio atteggiamento di apertura nei confronti di chicchessia ha fatto sì che la porta d'ingresso della 

mia casa sia sempre aperta a tutti coloro che bussano. Da decenni continua a essere aperta a ogni 

persona che voglia contribuire a dissetare la sete di conoscenza che è in me. Tra i tanti visitatori, ci 

sono alcuni Testimoni di Geova, in particolare uno di loro, molto gentile e garbato nei modi. Si 

chiama Domenico Marrano. 

Con questo signore ho parlato a lungo e a lungo mi sono confrontato sulle tante questioni poste 

dalla sua comunità religiosa, prima fra tutte le questioni universali poste dal grande libro che è la 

Bibbia, uno dei capolavori dell'umanità.  

Parlando con Domenico, era ovvio che non potevamo eludere la questione del sacrificio dei 

Testimoni di Geova, martirizzati nei lager nazisti. Su questa tematica abbiamo spesso confrontato 

le nostre idee ed egli mi è stato di grande aiuto per confezionare questa narrazione. 

 

In Italia, come in molti altri Paesi, uomini e donne di ogni credo e nazionalità celebrano il 27 gennaio 

come la Giornata della Memoria. Nel nostro Paese il 31 luglio 2000 fu pubblicata, sulla «Gazzetta 

Ufficiale» n. 177, la legge n. 211 del 20 luglio 2000 con la dicitura Istituzione del Giorno della Memoria 

in ricordo dello sterminio e delle persecuzioni del popolo ebraico e dei deportati militari e politici italiani nei campi 

nazisti. Come si sa è ormai acclarata l'idea che si tratta di una legge monca, restrittiva di quelle che 

sono state le vittime del nazifascismo. Perché non furono solo «ebrei o deportati militari italiani nei 

campi nazisti» ad essere martirizzati, ma diversi altri popoli e diverse altre categorie sociali.  
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Da più di qualche anno, noi dell'Associazione per la Promozione della Scienza, dell'Educazione e 

della Cultura (APSEC) di Lecce, cerchiamo di ricordare questa data attraverso una pubblicazione 

col fine di contribuire a che la memoria di un così nefasto evento non venga ad essere contaminata 

dalle falsità (e sono tante) che i negazionisti di ogni latitudine e di ogni longitudine continuano a 

seminare a destra e a manca. Il loro tentativo è quello di cancellare la memoria. Il nostro invece è 

quello di conservarla, anzi, di trasmetterla quanto più possibile alle future generazioni.  

Abbiamo ricordato già la Sho'ah (lo sterminio di 6 milioni di ebrei), il Porrajmos - Samudaripen (lo 

sterminio di oltre un milione di Rom e Sinti), oggi intendiamo ricordare i Triangoli Viola, lo sterminio 

cioè di alcune migliaia di Testimoni di Geova.  

Gli scrittori Sylvie Graffard e Léo Tristan (pseudonimo di Michel Reynaud), nel loro libro I 

Bibelforscher e il nazismo (1933-1945). I dimenticati dalla storia (Édition Tirésias - Michel Reynaud, Paris, 

1994), scrivono: 

  Nel 1933 «in Germania [...] si trovavano 19.268 predicatori attivi al momento dell'ascesa al 

potere dei nazisti, gli arrestati furono più di diecimila e furono tra i quattro e i cinquemila a perire 

per mano dei carnefici "per motivi religiosi". Queste persecuzioni si estesero all'Europa intera, e le 

cifre evocate [...] sono piuttosto istruttive riguardo allo sterminio di questo popolo e non si può 

non essere turbati dal silenzio che la Storia riserva loro» (v. Op. cit., p. 13). 

Ancora una volta viene citata la Storia (con la S maiuscola) ad indicare la Madre di tutte le discipline 

umane. Ma quando si fa ciò non lo si fa per riferirsi ad una categoria filosofica astratta. No. Con 

quella citazione si vogliono indicare tutti quei negazionisti (e sono tanti), storici e intellettuali di 

varie provenienze, che per puro spirito reazionario, vogliono cancellare quel che è accaduto 

attraverso false operazioni libresche o conventicole. Spesso si tratta di pennivendoli elencati sul 

libro paga dell'imperialismo del momento e questo tipo di pseudostorici non stanno molto lontano 

dall'essere complici dell'assassinio della memoria collettiva.   

Subito dopo il secondo dopoguerra, questo atteggiamento negazionista è stato usato per il popolo 

ebraico, per quello Rom e Sinti, per quello dei Testimoni di Geova. Una vera vigliaccheria se 

pensiamo che siamo a 75 anni dalla sconfitta del nazifascismo. 
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I Testimoni di Geova, in tedesco Bibelforscher, furono un movimento religioso definitosi Internationale 

Bibelforchervereinigung (Associazione Internazionale degli Studenti Biblici) fu perseguitati in 

contemporanea con l'ascesa al potere dei nazisti. Si trattava esclusivamente non di stranieri alla 

Germania ma spesso degli stessi tedeschi, il cui reato era solo quello di professare un tipo di fede 

differente dalla fede dei cristiani ortodossi o cattolici romani, e protestanti luterani, quest'ultimi in 

maggioranza assoluta.  

Una volta cacciati dai loro posti di lavoro (i bambini figli di Bibelforscher dalle scuole), perseguitati, 

arrestati, internati, sottoposti a interrogatori disumani, torturati, sterminati per motivi religiosi, i 

Bibelforscher furono i primi, seppur tedeschi, a essere rinchiusi negli asili e nei manicomi, nei campi 

di lavoro e nei lager di sterminio. Uno dei reati maggiori che i nazisti contestavano ai Bibelforscher-

triangoli viola era quello della loro opposizione a fare il saluto Heil Hitler! o Heil-Führer! Altro reato 

per i nazisti era che i Bibelforscher non partecipavano alle elezioni (benché i Testimoni di Geova non 

prendano parte alla vita politica, rispettano l'autorità esercitata dal governo del Paese in cui vivono) 

non indossavano la divisa militare, perché la loro fede era contraria a qualsiasi tipo di guerra.  

Quindi, niente servizio militare e nessun onore alla bandiera nazionale. Agli occhi dei nazisti, essi 

rappresentavano una sorta di internazionalismo religioso, influenzato dall'ebraismo attraverso 

l'utilizzazione dell'Antico Testamento. I nazisti stilarono pure una sorta di atto di abiura che i 

Bibelforscher-triangoli viola avrebbero dovuto firmare durante gli interrogatori, in cui chiedevano loro 

di affermare: 

 «riconosco che l'Associazione Internazionale dei Testimoni di Geova professa una dottrina 

erronea e persegue, dietro l'apparenza di attività religiose, scopi eversivi./ Di conseguenza, mi sono 

definitivamente allontanato dall'organizzazione e mi sono liberato anche interiormente di questa 

setta./ Affermo inoltre che non parteciperò mai più alle attività dell'Associazione Internazionale 

dei Testimoni di Geova. Denuncerò immediatamente chiunque cercherà di persuadermi ad 

abbracciare la dottrina erronea dei Testimoni di Geova, o che comunque mi sembrerà, in un modo 

o in un altro, far parte di questa setta. Consegnerò immediatamente all'ufficio di polizia più vicino 

qualsiasi pubblicazione proveniente da questa organizzazione./ Voglio d'ora in poi osservare le leggi 

dello Stato, difendere la mia Patria in caso di guerra, con le armi, e integrarmi completamente nella 

comunità nazionale./ Mi è stato specificato che qualora agisca contrariamente ai termini della 
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presente dichiarazione, sarò nuovamente soggetto a detenzione amministrativa» (v. I Bibelforscher e 

il nazismo, Op. cit., p. 50). 

È risaputo che solo pochissimi Bibelforscher-triangoli viola firmarono qualcuna di queste dichiarazioni. 

La maggioranza di loro, per non dire la quasi totalità non firmò, pur sapendo che ciò comportava 

la morte certa. Uno dei più feroci persecutori dei Bibelforscher fu Hermann Goring. Nel 1933, quando 

era ancora ministro degli Interni della Prussia e capo della polizia prussiana, si macchiò di crimini 

inenarrabili nei confronti dei Testimoni di Geova. Li processò, condannò e impiccò, dando fuoco 

a montagne di Bibbie e libri sacri delle Scritture. Questo continuò a fare anche dopo essere divenuto 

il braccio destro di Hitler.  

Com'è noto, sulla giacca, al livello del cuore, i Testimoni di Geova avevano un triangolo 

malva/viola.  Gli autori del libro I Bibelforscher e il nazismo scrivono: 

 «Ogni detenuto portava un triangolo colorato (generalmente con la punta verso il basso) 

cucito (o dipinto) sulla sua uniforme di deportato. A seconda del colore, si distinguevano diverse 

categorie: i politici avevano un triangolo rosso con una lettera all'interno che precisava la nazionalità 

(salvo per i tedeschi). Gli ebrei politici portavano un triangolo rosso (con la punta verso l'alto) con 

sovrapposto un triangolo giallo (con la punta verso il basso). Gli ebrei avevano una stella gialla 

(formata da due triangoli); i Bibelforscher un triangolo color malva/viola. [...] Gli internati di diritto 

comune avevano un triangolo verde, gli asociali un triangolo nero. I contaminatori della razza 

portavano un triangolo nero sovrapposto a un triangolo giallo, gli omosessuali un triangolo rosa, 

gli zingari [sic! Rom e Sinti] un triangolo bruno e gli apolidi e gli emigrati (repubblicani spagnoli) un 

triangolo azzurro. I Saw (Sonderaktion Wermacht: epurati dall'esercito tedesco) avevano un 

triangolo rosso, con la punta verso l'alto» (v. I Bibelforscher e il nazismo, Op. cit., p. 9). 

Dunque i Bibelforscher avevano un triangolo malva/viola, ma poteva accadere anche di avere cucito 

o dipinto su di esso un altro triangolo giallo, segno questo che si trattava di un Bibelforscher ebreo. 

I motivi dell'accanita persecuzione dei Testimoni di Geova li troviamo espressi nell'intervista che 

Sylvie Graffard e Léo Tristan fecero il 17 settembre 1990 a Marie-Claude Vaillant-Couturier, 
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resistente e deportata nei campi di sterminio di Auschwitz e di Ravensbruck. I due storici le avevano 

chiesto se, durante la prigionia, «aveva incontrato dei Bibelforscher». Questa la risposta: 

 «Le prime [si riferisce alle Bibelforscherinnen, cioè donne Bibelforscher] le ho incontrate al Revier 

[ambulatorio medico] di Auschwitz. I nostri scambi si limitavano a buongiorno, buonasera. Sapevo 

che erano delle "seguaci della Bibbia" e che rifiutavano di lavorare per la guerra. E a causa di questo 

rifiuto di guerra all'esterno, furono arrestate e messe in campo di concentramento e arrivarono così 

ad Auschwitz. È solamente in seguito, al campo, che ho saputo che esse rifiutavano anche all'interno 

del campo di Ravensbruck di lavorare per la guerra. A Ravensbruck, solo le prigioniere dell'Armata 

Rossa e le Bibelforscherinnen avevano rifiutato di lavorare per la guerra. Le une e le altre sono state 

perseguitate e decimate, ma alla fine hanno vinto» (v. I Bibelforscher e il nazismo, Op. cit., p. 17). 

Sì, quelle donne Testimoni di Geova, almeno quelle che si salvarono dall'olocausto, alla fine della 

seconda guerra mondiale, si salvarono. Ma a che prezzo? Il prezzo lo possiamo quantificare solo 

con la memoria delle sofferenze e il sangue versato dai Bibelforscher-triangoli viola nei campi di 

concentramento, da quello di Dachau, istituito nel marzo 1933 su iniziativa del capo della polizia 

Himmler con una capienza di 5.000 persone. Altro campo di concentramento fu quello di 

Buchenwald, istituito il 16 luglio 1937 e localizzato a pochi chilometri a nord di Weimar. L’obiettivo 

principale di questo lager era quello di procurare manodopera destinata all’industria degli armamenti 

della Germania centrale. Buchenwald si distinse dagli altri lager perché in esso si sperimentò lo 

sterminio dei deportati. I dati parziali, e per difetto, indicano in 230.000 i deportati transitati dal 

campo e in 56.554 i morti registrati. Fra questi non pochi furono i Bibelforscher-triangoli viola. Altro 

famigerato, e più il feroce fra tutti i campi, fu quello di Auschwitz (in polacco Oswiecim), una 

piccola località a nord di Cracovia. Fu istituito il 20 maggio 1940 e disponeva di una superficie 

territoriale molto estesa. Il campo si rese insufficiente a ospitare le centinaia di migliaia di deportati, 

perciò furono istituiti i campi di Auschwitz II a Birkenau (Brzezinka in polacco) e di Auschwitz III 

a Monowitz (Monowice in polacco).  

I campi di concentramento in cui furono detenuti i Testimoni di Geova sono quelli di Dachau, 

Sachesenhausen, Buchenwald per gli uomini e Moringen e Ravensbrück per le donne. 
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In questi campi, come pure nelle 32 dipendenze, furono installate numerose industrie che 

sfruttarono la manodopera dei deportati. Fu costruito uno stabilimento per la produzione di gomma 

sintetica della “Ig Farben”, le cui consociate produssero il famigerato “Zyklon B”, un conglomerato 

di cristalli di silicio saturi con acido cianidrico, il gas letale usato per lo sterminio di più di cinque 

milioni di uomini, donne, vecchi e bambini, tra cui ebrei, Rom e Sinti, Bibelforscher-triangoli viola, altri 

ancora.  

I campi di concentramento e le loro compagnie disciplinari erano dei veri e propri gironi infernali 

simili a quelli descritti da Dante Alighieri nella sua famosa Commedia.  

 Himmler «aveva dato il proprio assenso a una classificazione dei campi di concentramento 

che tenesse conto della personalità dei detenuti e del pericolo che rappresentavano per lo Stato. 

Heydrich promulgò un'ordinanza che regolamentava la destinazione dei detenuti in tre categorie di 

campi./ La prima comprendeva i campi destinati ai prigionieri meno pericolosi, in grado di 

"correggersi" con una certa facilità. In teoria lì le condizioni di vita dovevano essere meno dure e 

vi veniva sfruttata soprattutto la capacità lavorativa delle persone. In questo gruppo rientrava il 

campo di Dachau che assunse addirittura uno statuto particolare che lo distingueva dagli altri due 

campi della stessa categoria, Sachsenhausen e Auschwitz I; era destinato a uomini adatti solamente 

a svolgere lavori leggeri./ Alla seconda categoria appartenevano i campi destinati agli Schutzhäftlinge, 

i cui capi d'accusa erano più gravi ma che ancora potevano essere corretti: si trattava di Buchenwald, 

Neuengamme, Flossenburg, Auschwitz II e più tardi Natzweiler./ Infine la terza categoria 

comprendeva il campo di Mauthausen, più tardi Gusen e Gross-Rosen, dove erano mandati i 

criminali, gli asociali, i politici irriducibili, giudicati tutti "non rieducabili" e di conseguenze destinati 

ad essere liquidati in uno spazio di tempo più o meno breve» (v. I Bibelforscher e il nazismo, Op. cit., 

p. 137). 

 «"La vita delle compagnie disciplinari era letteralmente un inferno". Eugen Kogon afferma 

che "i membri dell'Associazione dei Fondamentalisti dovettero subire nei campi ogni sorta di 

tormenti". All'inizio in tutti i campi i Viola furono trasferiti nelle compagnie disciplinari, a eccezione 

di qualche operaio specializzato. Non potevano scrivere e nemmeno acquistare alcunché. Dal 1939 

in poi, fu loro permesso di spedire soltanto una volta al mese una lettera di venticinque parole alla 
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famiglia". [...] Il primo dell'anno del 1942 tutti i Fondamentalisti detenuti a Buchenwald furono 

chiamati "criminali di Stato, porci bigotti!". Fu detto loro inoltre: "Lavorerete fino a notte con venti 

gradi sotto zero. Toglietevi subito tutto ciò che avete sotto i vestiti!". Questa punizione fu imposta 

dall'ispettore del campo perché costoro avevano rifiutato di raccogliere dei capi di lana per le truppe 

hitleriane» (v. I Bibelforscher e il nazismo, Op. cit., p. 86 e 149). 

 «Nell'agosto 1938 fu promulgata una legge che puniva con la morte chi rifiutava di prestare 

servizio militare. "Essendo questo rifiuto un articolo di fede per i Testimoni di Geova, questi furono 

praticamente tutti condannati a morte. Molti di essi furono giustiziati. Alcuni furono condannati a 

prestare comunque servizio nell'esercito, altri furono infine rinchiusi nei manicomi come pazzi; 

molti furono mandati a Dachau» (v. I Bibelforscher e il nazismo, Op. cit., p. 93). 

A proposito degli ebrei e dei Bibelforscher, ecco cosa scrisse nelle sue memorie in prigione, prima di 

essere impiccato ad Auschwitz il 7 aprile 1947, Rudolf Höss, già vicecomandante del campo di 

Sachsenhausen nel 1° agosto 1938 e, nell'aprile 1940, nominato comandante del campo di sterminio 

di Auschwitz: 

 «i deportati destinati alla morte venivano condotti con la maggior calma possibile verso i 

crematori. I camerati li inducevano a spogliarsi dicendo che dovevano fare la doccia. Era 

nell’interesse delle Ss che tutto procedesse con calma e con il massimo ordine. Gli ebrei entravano 

nelle camere a gas provviste di docce e lavandini da dove non è mai passata l’acqua. In un locale di 

200 mq entravano circa 2.000 vittime. Si chiudevano rapidamente le porte e veniva fatto uscire il 

gas “Zyklon B” dalle fessure nel soffitto che si diffondeva rapidamente nelle camere. Le persone 

che si trovavano in prossimità delle fessure morivano per prime, seguivano i vecchi, gli ammalati, i 

bambini. Gli altri cominciavano ad agitarsi, a urlare, a lottare in cerca d’aria, ma ben presto le grida 

si trasformavano in rantoli. Dopo venti minuti non si muoveva più nessuno. Per avere la certezza 

della morte, le porte si aprivano dopo altri dieci minuti. I cadaveri venivano portati fuori. i corpi 

non recavano segni visibili di trasformazioni fisiche, né convulsioni, né scoloramenti. Poi venivano 

estratti i denti d’oro, tagliati i capelli e portati col montacarichi fino ai forni che intanto erano stati 

accesi». E ancora un'altra sua terribile e tremenda memoria: 
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 «"Ho conosciuto parecchi fanatici religiosi [...] Ma i Testimoni di Geova di Sachsenhausen, 

e due di essi in particolare, superarono quanto avevo visto fino allora. Questi due fanatici rifiutarono 

di compiere qualunque avesse il minimo rapporto con le faccende miliari. Ricusavano di stare 

sull'attenti, vale a dire non battevano i tacchi, non tenevano le mani lungo le cuciture dei pantaloni, 

non si toglievano il berretto [...] consideravano Geova il loro unico legislatore"./ Isolati, più volte 

condannati dal comandante Ss Eicke a essere bastonati, "vennero anch'essi condannati a morte dal 

Reichsführer". Quando la condanna gli venne annunziata in cella, ebbero un'esplosione di gioia 

irrefrenabile, e avrebbero voluto in ogni modo affrettare il giorno dell'esecuzione [...] esclamavano 

senza posa - "In breve saremo presso Geova, quale felicità essere eletti a ciò" - [...] Così immaginai 

dovessero essere i primi martiri cristiani, condotti nell'arena per essere dilaniati dalle belve. [...] Tutti 

coloro che assistettero alla loro morte ne furono turbati, perfino il plotone d'esecuzione. [...] 

Parecchi che avevano già firmato una rinunzia al proselitismo, che avrebbe guadagnato loro la 

libertà, la ritrattarono, preferendo continuare a soffrire per Geova» (v. I Bibelforscher e il nazismo, Op. 

cit, p. 104). 

Nei campi di concentramento e ancor più in quelli di sterminio la vita degli esseri umani valeva 

meno di un qualsiasi altro essere vivente. Gli storici Graffard e Tristan riportano gli articoli dello 

statuto del 1934 che regolava la vita interna al campo di Esterwegeb. Ma poi, un po' in tutti gli altri 

campi c'era questo tipo di statuto, alcune volte con regole anche peggiorate. Scrivono: 

 «Il detenuto avrà tutto il tempo di riflettere circa le ragioni che l'hanno portato al campo di 

concentramento; avrà l'opportunità di fare ammenda per i torti procurati alla Patria e ai suoi 

compatrioti, e di riconoscere i meriti del regime nazionalsocialista, a meno che non preferisca, 

mantenendo un punto di vista del tutto personale, morire per dei fini inconfessabili dettati dalla 

Seconda o dalla Terza internazionale giudeo-marxista da un Marx o da un Lenin./ Nessun 

prigioniero sarà autorizzato a indossare all'interno del campo degli abiti civili. [...] A ogni nuovo 

arrivato sarà rasata completamente la testa [...] Qualunque sia la loro origine, professione, 

condizione sociale, tutti i detenuti del campo, senza eccezioni, verranno considerati esseri inferiori. 

Tutti, giovani o vecchi, dovranno sottomettersi fin dal loro internamento alla disciplina miliare e al 

regolamento./ Tutte le Ss, fino al comandante del campo, hanno l'alta podestà sui detenuti, che 

devono osservare la più stretta obbedienza, senza discussione. [...] I prigionieri saranno tenuti, 
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secondo la disciplina, a manifestare a tutte le sezioni delle Ss tutto il rispetto dovuto ai militari; 

dovranno mettersi sull'attenti tutte le volte che una Ss rivolgerà loro la parola. [...] Tutti i prigionieri, 

senza eccezioni, hanno l'obbligo di svolgere il lavoro fisico a prescindere da origine, situazione o 

professione. Chiunque si rifiuti di lavorare, adducendo come pretesto un'infermità o una malattia, 

verrà considerato incorreggibile, con tutte le conseguenze che ciò comporta. Solo il comandante 

del campo ha il potere di decidere la durata del lavoro in tutto il campo. L'inizio e la fine sono 

segnalati da una sirena o da una campana. A seconda delle necessità del campo, e con l'approvazione 

del comandante del campo, si potrà continuare a lavorare anche oltre l'orario regolare, nonché la 

domenica e i giorni festivi» (v. I Bibelforscher e il nazismo, Op. cit., pp. 43-44).  

Prima ancora che un individuo (considerato arbitrariamente comunista, marxista, Bibelforscher, 

sabotatore, terrorista) venisse carcerato, durante il periodo dell'interrogatorio, accadeva che, se si 

rifiutava di collaborare con i suoi aguzzini o non firmava la dichiarazione di abiura, veniva 

sottoposto a terribili punizioni corporali. Successivamente, finito il primo modo di bastonatura, 

essa veniva "rinforzata" con colpi sulle natiche nude, l'alimentazione gli veniva ridotta e il detenuto 

era costretto a dormire per terra in una cella senza luce, con suoni che gli impedivano il sonno, e 

con esercizi che gli spezzavano la schiena. L'11 agosto 1942, Himmler emanò un comando, 

destinato ai comandanti dei campi di concentramento: 

 «Le punizioni corporali nei campi di donne devono essere inflitte da prigioniere, sotto la 

prevista sorveglianza» (v. I Bibelforscher e il nazismo, Op. cit., p. 158). 

Si tratta di una regolamentazione feroce e inumana, che solo l'insana mente nazista poteva pensare 

e mettere a statuto. A subire i maggiori maltrattamenti di quel tipo di regole furono, oltre agli ebrei 

anche i Bibelforscher-triangoli viola, soprattutto perché tedeschi.  

Ma le Ss come pure la Gestapo non infierivano soltanto su adulti e vecchi, perché neanche i bambini 

furono risparmiati. Gli storici Graffard e Tristan riportano il caso di alcuni bambini su cui è bene 

riflettere: 

 «i bambini che si rifiutavano di rispondere agli ordini dei loro maestri e di dire Heil Hitler, di 

salutare la bandiera e di cantare gli inni nazionali, furono mandati in un centro di rieducazione, a 



17 
 

Dorsten, e poi trasferiti vicino a Minden in un altro istituto, prima di essere separati e dati in 

affidamento in posti diversi. Malgrado tutte queste prove e la loro giovane età, questi bambini 

restarono fedeli alla loro fede./ Anne-Marie e Waltraud, oltre ad altre due delle sorelle, furono 

imprigionate. Il 6 aprile 1940, nell'intervallo tra due periodi passati in prigione, il padre, Franz 

Kusserow, tornò brevemente a casa sua a Bad Lippspringe. Sua moglie Hilde e sua figlia Hildegard 

furono anch'esse imprigionate, prima di venire deportate a Ravensbruck. Magdalena fu condannata 

alla cella di isolamento in una prigione per giovani delinquenti di Vechta, a soli diciassette anni. 

Dopo sei mesi, si rifiutò di rinunciare alla propria fede e di firmare la dichiarazione di abiura. Venne 

allora trasferita nel campo di concentramento di Ravensbruck, dove ritrovò sua madre. Il figlio 

maggiore Wilhelm venne fucilato pubblicamente, il 26 aprile 1940, nel giardino della prigione di 

Munster. Aveva allora venticinque anni e si rifiutava di fare il servizio militare. Sua sorella 

Magdalena, che con sua madre era riuscita a vederlo poco prima che venisse passato per le armi, 

sottolinea: "la calma e la determinazione" di suo fratello prima dell'esecuzione. "Hitler non aveva 

accettato il terzo appello che Wilhelm aveva fatto contro la sentenza di morte, e aveva firmato 

personalmente il mandato di esecuzione". Persino nel momento in cui gli bendavano gli occhi, a 

Wilhelm venne offerta un'ultima occasione per rinnegare la propria fede, ma egli la rifiutò, 

esprimendo come ultimo desiderio "che colpiscano nel segno". L'avvocato del tribunale mandò la 

seguente lettera alla famiglia: "Ha affrontato la morte con molto coraggio, è morto sul colpo. Il suo 

comportamento ha profondamente impressionato tutti noi e il tribunale. È morto nel rispetto delle 

sue convinzioni» (v. I Bibelforscher e il nazismo, Op. cit., p. 68). 

Ma non è tutto, perché le persecuzioni e le incarcerazioni si estesero in tutta la Germania. Gli storici 

citati narrano che, all'inizio del marzo 1937, i tribunali della Slesia, della Sassonia, della Prussia, ecc., 

pronunciarono numerose condanne contro i Bibelforscher incarcerandoli per i reati seguenti:  

 «riunioni illegali, diffusione di pubblicazioni, infrazioni al decreto d'interdizione pronunciato 

contro di loro» (v. I Bibelforscher e il nazismo, Op. cit., p. 77). 

Interessante è quanto gli storici francesi riportano a proposito di alcune circolari naziste. Scrivono: 

 «Già nel maggio-giugno 1937 alcune circolari della Gestapo diffuse nelle varie regioni 

tedesche stabilivano che i Bibelforscher potevano essere internati nei campi di concentramento anche 
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sulla base di semplici sospetti. Non era richiesto alcun capo di accusa. Chiunque favorisse in un 

modo o nell'altro gli scopi dell'Associazione Internazionale dei Bibelforscher, organizzazione illegale, 

era posto in isolamento cautelare e deferito immediatamente di fronte a un tribunale. Per quanto 

riguardava coloro che erano già detenuti, una volta scontata la pena, venivano automaticamente 

trasferiti, "in detenzione preventiva", nei campi di concentramento./ Leggiamo il brano finale della 

circolare di servizio della Gestapo, datata 5 agosto 1937:/ "1. Se un Bibelforscher è prosciolto nel 

corso di un procedimento penale, o se la pena di reclusione richiesta viene dichiarata scontata con 

la detenzione preventiva [...] non si potrà procedere nella stessa sala di tribunale al suo internamento 

cautelare./ 2. Se le autorità incaricate di eseguire la sentenza annunciano l'imminente consultato di 

liberazione di un Bibelforscher, dovrò essere immediatamente consultato sulle misure che la polizia di 

Stato dovrà prendere, riguardo al suo trasferimento in un campo di concentramento, subito dopo 

aver scontato la pena./ Se il trasferimento in un campo di concentramento non è immediatamente 

possibile dopo che abbiano scontato la pena, i Bibelforscher saranno detenuti nelle prigioni della 

polizia./ In ogni caso, sarà necessario stendere immediatamente un rapporto". Come si vede, tutto 

è previsto nei minimi dettagli per salvaguardare a qualsiasi costo una parvenza di legalità» (v. I 

Bibelforscher e il nazismo, Op. cit., p. 82). 

Altro che parvenza di legalità. I nazisti non ebbero pietà per nessuno dei Bibelforscher. Anzi. Le 

testimonianze dei sopravvissuti - quasi tutti tedeschi, cioè sangue dello stesso sangue - dicono che 

le sofferenze subite furono inenarrabili. Anche nelle prigioni la condizione dei detenuti non fu 

affatto migliore che nei campi di concentramento. Un esempio può essere quello del 

 «penitenziario di Berlin-Plötzensee [che] fu, insieme alla centrale di Brandeburgo, il più 

importante luogo di sterminio della Germania settentrionale. Circa 2.500 persone vi furono 

"giustiziate" [uccise] dai nazisti, ghigliottinate o impiccate, a causa della loro fede politica, 

confessione religiosa o appartenenza razziale. Franz Reiter [Bibelforscher] inviò a sua madre in Austria 

la lettera che segue: "Sono profondamente convinto di fare la cosa giusta. Finché sono qui potrei 

ancora cambiare idea, ma presso Dio questa sarebbe slealtà. [...] Se avessi pronunciato il giuramento 

(militare) avrei commesso un peccato che merita la morte". L'uomo fu ghigliottinato il 7 gennaio 

1940 all'età di 36 anni insieme ad altri cinque Bibelforscher» (v. I Bibelforscher e il nazismo, Op. cit., p. 

117).  
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Sempre dal libro dei nostri due storici francesi veniamo a sapere che:  

 «All'interno del campo di concentramento femminile di Lichtenburg, come inizialmente in 

tutti i campi, i Testimoni di Geova erano sottoposti a un regime penitenziario ancora più duro./ 

Ilse Unterdörfer riferisce la visita di Himmler del 1937 nel campo di Lichtenbur: "Anche voi 

capitolerete, vi ridimensioneremo, noi dureremo più a lungo di voi!". Si faceva di tutto per obbligarli 

a firmare la dichiarazione di rinuncia alla loro fede. Per certi versi erano dei "detenuti volontari". 

Infatti, se avessero firmato la rinuncia sarebbero stati integrati nella comunità nazionale. Il patto 

proposto dalle autorità naziste era semplice: o la firma o lo sterminio./ Ilse Unterdörfer  racconta 

una delle torture praticate nel tentativo di far soccombere una sua correligionaria a Lichtenburg: 

"Un giorno la sorella Elisabeth Lange di Chemnitz fu chiamata dal direttore. Ella si rifiutò di firmare 

la dichiarazione, al che fu portata in una cella situata nel sotterraneo di questo vecchio castello. [...] 

Una prova estrema. Le celle erano buche oscure con una piccola finestra chiuse da sbarre. Il letto 

era di pietra e per la maggior parte del tempo la persona era costretta a giacere su questo "letto" 

freddo e duro senza nemmeno un pagliericcio. La sorella Lange trascorse mezzo anno in 

segregazione cellulare in questa buca"» (v. I Bibelforscher e il nazismo, Op. cit., p. 83). 

Un'altra terribile testimonianza (tratta dall'Annuaire 1974) è quella di Friedrich Frey, della compagnia 

disciplinare di Dachau, Testimone di Geova di Röt: 

 «A mala pena si possono descrivere la fame, il freddo, i tormenti. Una volta con i suoi stivali 

un agente mi prese a calci nello stomaco, causandomi una grave infermità. Un'altra volta con 

ripetute percosse mi fu deformato il dorso nasale in modo che fino a questo giorno respiro con 

difficoltà. Una volta un uomo delle Ss mi sorprese a mangiare un paio di frammenti di pane secco 

durante le ore di lavoro per calmare la mia fame. Col suo stivale mi diede un calcio nello stomaco, 

abbattendomi al suolo. Come ulteriore punizione fui appeso a un palo alto tre metri con le braccia 

incatenate di dietro. Questa posizione anormale del corpo e il suo peso fecero arrestare la 

circolazione sanguigna, causandomi pene atroci. Un uomo delle Ss mi afferrò entrambe le gambe e 

le fece dondolare avanti e indietro, gridando: "Sei ancora Testimone di Geova?". Ma non ero in 

grado di rispondere perché mi usciva dalla fronte un sudore mortale. Come conseguenza di ciò ho 

fino a questo giorno un tic nervoso» (v. I Bibelforscher e il nazismo, Op. cit., p. 88).  
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Un'altra testimonianza ancora: 

 «August Dickmann, questo giovane di Dinslaken, aveva firmato la dichiarazione di abiura 

mentre si trovava ancora in prigione e ciò nonostante nell'ottobre 1937 era stato mandato al campo 

di Sachsenhausen. In seguito cambiò idea e domandò l'annullamento della firma. Tre giorni dopo 

la dichiarazione di guerra, il comandante del campo, l'Ss Oberführer Hermann Baranowski, 

soprannominato Vierkant (robusto, tarchiato) lo fece chiamare alla "sezione politica". In mano 

aveva il foglio d'incorporamento di August Dickmann. Dato che il giovane si rifiutava di firmare (e 

del resto prima di andare aveva confidato al fratello: "Possono farmi quello che vogliono. Non 

firmerò e non farò di nuovo compromesso"), Baranowski lo gettò nel Bunker del campo e chiese a 

Himmler l'autorizzazione a giustiziarlo pubblicamente. Sperava che quello "spettacolo" domasse i 

Bibelforscher e li convincesse a abiurare./ Dopo che Himmler ebbe dato il suo assenso perché il 

condannato fosse giustiziato, Vierkant preparò l'esecuzione di August Dickmann per il venerdì 15 

settembre 1939. I detenuti ricevettero l'ordine di lasciare il lavoro un'ora prima del solito. Il 

Testimone di Geova Paul Buder ricorda le parole che una Ss gli rivolse mentre il suo Kommando 

tornava al campo: "Oggi è Giorno di Ascensione! Uno di voi oggi andrà in cielo!"./ Le misure di 

sicurezza vennero quadruplicate. Le guardie Ss erano onnipresenti, arrampicate sui muri e sulle 

sbarre del portone del campo. Tutti i detenuti del campo furono radunati nello spiazzo d'appello, e 

i Bibelforscher posti proprio dietro il plotone d'esecuzione. Poco dopo fu portato il condannato, 

circondato da vari ufficiali Ss, con le mani legate davanti. La voce dell'Ss Oberführer uscì allora 

dagli altoparlanti: "Prigionieri, ascoltate! Il prigioniero August Dickmann di Dinslaken, nato il 7 

gennaio 1910, si rifiuta di compiere il servizio militare, asserendo di essere "cittadino del regno di 

Dio". Egli ha detto: "Chi versa sangue umano, il suo sangue sarà versato". Si è posto al di fuori della 

società e conformemente alle istruzioni del capo delle Ss Himmler dev'essere giustiziato. Un'ora fa 

ho comunicato a Dickmann "che la sua miserabile vita sarebbe stata cancellata alle ore 18"./ Il 

campo fu invaso da un silenzio di morte. Il comandante si rivolse un'ultima volta a August 

Dichmann e gli ordinò: "Vòltati, porco!" e tre Ss spararono. Un ufficiale Ss gli diede il colpo di 

grazia con una pallottola alla nuca. Dopo avergli fatto togliere le manette, quattro dei suoi fratelli 

spirituali furono incaricati di trasportare le sue spoglie. Mentre gli altri detenuti poterono rientrare 

nelle baracche, Hermann Baranowski ingiunse ai Bibelforscher di non rompere le file e chiese loro di 
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firmare la dichiarazione con la quale rinnegavano la loro fede e accettavano di effettuare il servizio 

militare./ Gustav Auschner assistette all'esecuzione di suo fratello spirituale: "Fucilarono Dickmann 

e ci dissero che saremmo stati fucilati tutti se non avessimo firmato la dichiarazione di ripudio della 

nostra fede". Saremmo stati portati alla cava di sabbia 30 o 40 alla volta e ci avrebbero fucilati tutti. 

Il giorno dopo le Ss portarono a ognuna di noi due righe da firmare, altrimenti ci avrebbero fucilati» 

(v. I Bibelforscher e il nazismo, Op. cit., pp. 102-103).  

Interessante è la testimonianza di Hans Marsalek, resistente comunista austriaco, detenuto a 

Mauthausen in merito al comportamento dei Bibelforscher-triangoli viola: 

 «Sino alla fine del 1941, prima durante e dopo le visite della commissione di leva, i Bibelforscher 

(che venivano chiamati anche Bifo) erano regolarmente sottoposti a maltrattamenti, tanto più che 

si riconoscevano facilmente grazie al triangolo viola. Fu così per esempio che alla fine del febbraio 

del 1940 si riunì una commissione di reclutamento nel campo principale. Per i 143 Bifo detenuti le 

conseguenze furono le seguenti: nel gennaio del 1940, furono censiti dieci "deceduti"; in febbraio 

quindici, in marzo diciannove e in aprile nove. Bisogna aggiungere che su 143, venticinque ebbero 

la fortuna di essere rimandati al campo di concentramento il 18 febbraio 1940. Il loro sterminio 

sistematico fu bloccato perché l'8 marzo 140 i primi stranieri, dei polacchi, furono destinati in modo 

massiccio al campo di concentramento di Mauthausen. A partire dall'aprile del 1940, le Ss "si 

occuparono" quasi esclusivamente dei nuovi arrivati, degli slavi. Le cifre riportate in Mauthausen ou 

la comptabilité de l'horreur confermano questa analisi: "Il 1° gennaio 140 su 2.606 detenuti presenti 

c'erano 143 Testimoni di Geova, ma il 1° maggio 1940 su 2.803 detenuti presenti c'erano soltanto 

66 Testimoni di Geova» (v. I Bibelforscher e il nazismo, Op. cit., p. 118).    

Le donne Bibelforscher sono quelle che hanno subito più persecuzioni, violenze e morte. Ecco una 

testimonianza che fa rabbrividire la pelle. 

 «"All'inizio del '42, un gran convoglio di circa mille donne fu mandato a Auschwitz. Era la 

prima volta che sentiamo parlare di questo campo di concentramento e non avevamo la minima 

idea di quel che rappresentasse. Parecchie detenute, fra cui delle 'veterane' politiche, si dichiararono 

volontarie", scrive Margarete Buber-Neumann. Dounia Ourisson, arrestata a Poitiers nel marzo '42 

e deportata ad Auschwitz si ricorda della Ss Stibtz, il loro Lagerführer, che picchiò a morte quattro 
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Studentesse Bibliche. "Nel maggio del 1942, arriva da Ravensbrück il convoglio delle 

Bibelforscherinnen; sono olandesi e polacche. Rifiutano di lavorare e pregano in continuazione, restano 

lì sedute in piccoli gruppi nel Block a discutere sui capitoli della Bibbia. Non vogliono presentarsi 

all'appello, invocando il fatto che si resta in piedi davanti a Dio e non davanti agli uomini". D. 

Ourisson assiste alle torture cui sono sottoposte prima di essere "mandate nelle camere a gas"» (v. 

I Bibelforscher e il nazismo, Op. cit., p. 149). 

Anche Elza Abt è una Bibelforscherinnen. Fu arrestata a Lotz. Racconta che nella sede della Gestapo 

c'erano numerosi Testimoni di Geova. Era il maggio 1942, e la guerra infuriava in tutta l'Europa. 

Racconta: 

 «Eravamo stati traditi da una persona che, fingendo di essere un Testimone, aveva carpito 

la nostra fiducia. Quando la Gestapo ci interrogò sulla nostra macchina ciclostile e sull'identità di 

chi dirigeva l'opera clandestina di predicazione, fece finta di non sapere nulla. Dopo sei mesi di 

prigione fui mandata, insieme ad altre 11 sorelle cristiane, ad Auschwitz, l'infame campo di 

sterminio. Dapprima fummo portate a Birkenau, uno dei campi che dipendevano da Auschwitz. 

Quando un ufficiale delle Ss scoprì che eravamo lì come Studenti Biblici disse: "Se fossi in voi 

firmerei il foglio [di abiura] e me ne tornerei a casa". "Se avessi voluto firmare, avrei potuto farlo 

prima", risposi. "Ma qui morirete"» (v. I Bibelforscher e il nazismo, Op. cit., p. 164).  

Ed Eva Tichauer, studentessa di medicina, matricola 20.832 ad Auschwitz, fu assegnata al blocco 

ventiquattro. Era l'ambulatorio per le malate tedesche e ariane di Birkenau. Racconta che:  

 «La malata del mio blocco ventiquattro di cui mi ricordo meglio è una Testimone di Geova. 

Non avevo mai sentito parlare prima di questa setta religiosa. All'epoca venivano deportati a causa 

del loro rifiuto di contribuire allo sforzo bellico. anche le donne perché rifiutavano di incaricarsi di 

qualsiasi servizio. Erano delle tedesche. Le più coraggiose continuavano la loro opposizione anche 

all'interno del campo, rifiutando di partire con i Kommando esterni. Io le ho viste inginocchiarsi 

dopo l'appello per pregare insieme. [...] Questa malata [in preda dolori atroci] si era gravemente 

ustionata con l'elettricità in seguito a un tentativo di suicidio, benché ciò fosse contrario alla sua 

fede. [...] Verso l'autunno del 1942, furono organizzati dei convogli da Ravensbrück ad Auschwitz. 

In tutti questi convogli di donne "c'erano, fra le altre detenute, tutte le Bibelforscherinnen 'estremiste'". 
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Qualche tempo dopo, la Buber-Neumann scorse una colonna di Bibelforscherinnen sulla piazza vicina 

allo Zellembau. Con un pretesto, si avvicinò al gruppo. Queste detenute, poco più di una dozzina, 

provenienti da Auschwitz, la riconobbero. Una di loro, Rosl Hann d'Ischl, la chiamò: "Vieni qui, 

Grete! Devo dirti una cosa importante! Ci hanno portate via da Auschwitz; saremo certamente 

uccise. Ma prima di morire devo dirti gli orrori che succedono nel campo di Auschwitz! Gettano 

degli uomini, dei bambini vivi, sì, puoi credermi, dei neonati ebrei, nel fuoco. Giorno e notte, su 

tutto il campo aleggia il fetore della carne umana bruciata". Vedendo sul viso della Buber-Neumann 

un'espressione incredula, Rosl si turbò e aggiunse con vigore: "Dico la verità, la pura verità!". Rosl 

era diventata un relitto umano: "il suo viso, che era stato bello, era diventato giallo". Le sue 

consorelle erano amorfe, apatiche, inclinavano la testa e "mi guardavano senza dire nulla". 

Margarete Buber-Neumann non poteva crederci, pensando che a queste donne avesse dato di volta 

il cervello, e disse loro: "Certamente verrete subito al blocco 17. Questa sera verrò a trovarvi e 

riparleremo di Auschwitz". Ma Rosl le rispose: "No, ci portano allo Zellenbau, e poi 

all'esecuzione"./ La Buber-Neumann fuggì con la gola serrata da un nodo d'angoscia e vide le 

Bibelforscherinnen salire sul cellulare. "Poco tempo dopo, i loro indumenti da detenute con i triangoli 

[viola] e i numeri di detenzione tornarono. Era stata eseguita la loro condanna alla pena capitale, 

per essersi rifiutate di lavorare» (v. I Bibelforscher e il nazismo, Op. cit., pp. 168-169). 

In tutta questa triste storia di nefandezze compiute dai nazisti nei confronti dei Testimoni di Geova, 

emerge spesso il nome della citta di Auschwitz, passata alla storia come l'inferno in terra. Una 

Bibelforscherinnen sopravvissuta racconta che: 

 «Dopo avere passato tre mesi nel campo di Ravensbrück, arrivai ad Auschwitz, nel giugno 

1942, con un centinaio di altre sorelle. Il nostro viaggio in treno era durato due giorni. I nostri vestiti 

erano a brandelli e ai piedi avevamo degli zoccoli di legno. Tutto il campo era infestato dai pidocchi 

e le pulci erano un'indescrivibile calamità./ Se qualcuno si ammalava, lo mandavano 

immediatamente a Birkenau. Là era orribile. Quando un prigioniero moriva, un malato era subito 

trasferito nello stesso letto. C'erano pidocchi ed escrementi dappertutto. [...] Gli ebrei furono 

costretti a scavare, per sei settimane, una fossa immensa in cui dovevano gettare spesso persino le 

loro mogli, non ancora morte ma in genere solo prive di sensi. Poi, tutto veniva bruciato. Gli uomini 

che scavavano le fosse sapevano che alla fine delle sei settimane sarebbe toccato a loro. Il fuoco 
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bruciava giorno e notte in quella fossa. C'erano, inoltre, cinque forni crematori ad Auschwitz» (v. I 

Bibelforscher e il nazismo, Op. cit., p. 167).   

 «Nel 1944, ad Auschwitz, le cremazioni notturne furono proibite, per evitare che il campo 

fosse individuato dall'aviazione alleata. Il 21 agosto 1944, la deportazione degli ebrei ad Auschwitz 

cessò quasi del tutto. Il 7 ottobre 1944, il Sonderkommando di Auschwitz si ribellò e il 26 novembre 

Himmler ordinò la distruzione dei forni crematori di Auschwitz. Hermann Langbein ha un ricordo 

assai positivo dei Triangoli viola: "Non c'erano più di due dozzine d'uomini; le donne invece erano 

più numerose, centoventidue nell'agosto del 1944. I Testimoni di Geova che ho conosciuto laggiù, 

o di cui ho sentito parlare, erano tutte persone corrette, servizievoli, amichevoli, che rifiutavano 

senza equivoci il nazionalsocialismo e non si lasciavano corrompere dalla loro situazione 

privilegiata» (v. I Bibelforscher e il nazismo, Op. cit., p. 199). 

 «Il 15 gennaio del 1945, l'Ufficio principale dell'economia e dell'amministrazione dei campi 

constatò la presenza di 511.537 uomini e di 202.674 donne nei campi di concentramento./ All'arrivo 

dell'Armata Rossa ad Auschwitz il 27 gennaio del 1945, i deportati erano stati in gran parte evacuati 

e non ne restavano che alcune migliaia nei campi.// Victor Bruch [Bibelforscher], evacuato da Lublino 

e arrivato da poco ad Auschwitz fu di nuovo trasferito altrove: "Era una corsa pazza attraverso la 

Germania. Alcuni di noi fummo pigiati in carri bestiame chiusi e mandati via. Per questo viaggio il 

nostro cibo fu una sola pagnotta di pane. Questa doveva durare tre giorni. [...] L'undicesimo giorno 

arrivammo a Ravensbrück.  

Negli ultimi giorni di quel viaggio morirono di fame più di 1500 persone". Albin Glowacz parla 

degli evacuati di Auschwitz: "Durante l'inverno 1944-1945, scendendo dal treno di Ravensbrück, 

vidi un convoglio proveniente dalla Polonia, dal campo di Auschwitz, pieno di donne stipate in 

vagoni aperti. Era l'epoca in cui i tedeschi stavano evacuando il campo. Più della metà di esse erano 

morte e quelle che erano ancora in vita camminavano come mosche cadute nel catrame. Queste 

donne riuscivano a mala pena a rimanere in piedi. Era orribile a vedersi"./ Ma la "corsa pazza" 

continuò. Dopo essere rimasti per qualche tempo dietro il filo spinato di Ravensbrück, furono di 

nuovo trasferiti, questa volta a piedi. Victor Bruck camminava insieme a quarantotto confratelli. 

Poi, un mattino, si accorsero che le guardie tedesche erano scomparse. Videro allora sventolare la 
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bandiera americana. Erano liberi. "Quindi ci radunammo in un prato alla periferia del villaggio e un 

fratello pronunciò una preghiera di rendimento di grazie a Geova per la Sua meravigliosa 

liberazione"» (v. I Bibelforscher e il nazismo, Op. cit., p. 207-208).  

 «Dai primi mesi del 1945, Hitler aveva deciso che nessuno dei detenuti dei campi di 

concentramento doveva sopravvivere a un eventuale crollo del Reich. Il 24 aprile 1945, Himmler 

inviò ai comandanti dei campi un telegramma che precisava: "La resa è da escludere. Il campo 

dev'essere evacuato immediatamente. Nessun prigioniero deve cadere nelle mani del nemico./ Ma 

nei campi i detenuti non reagivano più nello steso modo: "Dopo il bombardamento del campo 

esterno di Mauthausen ad Amstetten, il 20 marzo 1945, un Kommando [gruppo o colonna di 

detenuti] di donne dichiarò che non vi sarebbe ritornato". [...] Adolphe Arnold [Bibelforscher] era 

stato assegnato al campo annesso di Ebensee dal gennaio del 1945. Era stato "incaricato di fare il 

bucato in una piscina riempita d'acqua molto calda e detersivo. I prigionieri dovevano calpestare i 

panni sporchi girando a passo cadenzato, con i cani alle calcagna. [...] Quando gli Alleati si 

avvicinarono al campo, fu deciso di sterminare tutti i detenuti rinchiudendoli in una galleria non 

terminata che doveva poi essere fatta esplodere. Vi erano fra loro una ventina di Testimoni di 

Geova. Ciò avveniva nel maggio del 1945". Ma gli Alleati avanzarono con più rapidità del previso 

e gli aguzzini si dettero alla fuga senza far saltare la galleria. I detenuti furono liberati dagli 

americani./ Secondo E. Le Chêne, il 4 maggio 1945 erano presenti nel campo di Mauthausen: 

"28.256 detenuti politici, 96 Testimoni di Geova, 67 omosessuali, 9.822 ebrei, 176 zingari [sic!, Rom 

e Sinti], 4.502 prigionieri di guerra, 15.020 giovani russi, 1.253 criminali condannati a lunghe pene, 

2.721 criminali condannati a brevi pene, 441 asociali, 2.457 detenuti vari". [...] Alla fine dell'aprile 

del 1945, il campo di concentramento di Ravensbrück fu evacuato. Vi erano internati alcuni 

Testimoni di Geova olandesi. [...] Il 29 aprile anche le porte di Dachau si aprirono. Paul Berben 

[Bibelforscher] indica il numero degli effettivi, per categoria, presenti il 26 aprile 1945: 43.344 detenuti 

politici; 57 detenuti politici recidivi; 128 vittime dell'epurazione della Wehrmacht; 109 omosessuali; 

un omosessuale internato per la seconda volta; 85 Scrutatori della Bibbia ([Bibelforscher], di cui 26 

donne; 22.100 ebrei (divisi in categorie diverse secondo la natura del reato); 16 emigrati e detenuti 

senza indicazione del motivo; 1.066 asociali (fra cui 15 donne); 759 criminali (di cui una donna)» (v. 

I Bibelforscher e il nazismo, Op. cit., pp. 213 e 220). 
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Tremende sono alcune notizie che traggo dall'opuscolo Triangoli Viola: Le "vittime dimenticate" del 

regime nazista. Storia di una straordinaria resistenza citato in apertura dell'articolo. Ebbene alle pp. 8-9, 

dedicate ai bambini, leggo che: 

 «Anneliese Krause (nata nel gennaio 1938) non solo perse il padre (decapitato il 22 dicembre 

1939 a Berlino-Plotzensee), ma fu anche strappata alla madre. Senza preavviso, nel gennaio 1940, 

fu prelevata da casa e portata in un istituto di rieducazione nazista. [...] Dopo l'annessione 

dell'Alsazia-Lorena alla Germania, Louis Arzt di Mulhouse (nato nel 1930) si rifiutò di fare il saluto 

nazista. Il 7 luglio 1945 fu strappato ai genitori e portato a Weingarten in un riformatorio. [...] I 

nazisti deportarono nell'Alta Slesia Eugène Jung (nato nel 1933 a Gomelange, in Francia), i genitori 

e i suoi cinque fratelli. Si erano rifiutati di fare il saluto nazista e di esporre bandiere con la svastica 

alle finestre di casa./ Simone Arnold fu portata via dalla madre, perché costretta dai nazisti, in un 

riformatorio vicino a Costanza. (Il padre si trovava già in un campo di concentramento). Le vennero 

tolte immediatamente le scarpe: i bambini andavano scalzi dalla primavera all'autunno. I più 

grandicelli erano costretti a compiere pesanti lavori domestici e di giardinaggio. Simone ricorda: 

"Non si giocava mai. Non avevamo oggetti personali e c'era il divieto di parlare. Se un allievo era 

colto in fallo, veniva punito a colpi di bacchetta sulle dita"». 

Ancora e poco oltre, alle pp. 10-11, sono narrate alcune storie di reclusione: 

 «A Moringen (vicino a Gottinga) c'era uno dei primi campi di concentramento femminili 

(1933-1937), precursore di quelli di Lichtenburg e Ravensbruck. Quasi metà delle donne di cui si 

conosce il nome internate a Moringen erano Testimoni di Geova./ Tra loro c'era la 32enne 

Katharina Thoenes. Il comandante del campo "isolò" lei e le altre Testimoni e impose il divieto di 

consegnare loro corrispondenza, pacchi e denaro "perché le donne si erano rifiutate di effettuare 

lavori di cucito per gli approvvigionamenti invernali [delle forze armate]./ Nel 1943 il 17enne 

Jonathan Stark fu deportato nel campo di concentramento giovanile di Moringen per essersi 

rifiutato di giurare fedeltà al Führer. (Il 1° novembre 1944 fu impiccato come obiettore di coscienza 

a Sachsenhausen). [...] Campo di concentramento di Sachsenhausen (1926-1945) a nord di Berlino. 

Prima della guerra il 5-10% di tutti i detenuti nei campi era costituito da Testimoni di Geova. I 

Testimoni appena arrivati erano immediatamente mandati nella famigerata "compagnia di 
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disciplina", che svolgeva i lavori più pesanti e ingrati per 10-12 ore al giorno, anche di domenica. 

[...] I prigionieri potevano essere puniti per "trasgressioni" insignificanti, ad esempio, con il 

Baumhangeen, un supplizio estremamente doloroso nel quale la vittima veniva appesa a un palo. [...] 

A causa della scarsa alimentazione, molti detenuti soffrirono o morirono di denutrizione e di 

malattia come il tifo». 

E ancora più tremende sono le notizie sulle esecuzioni capitali, che traggo dalle pp. 20-24 dallo 

stesso opuscolo I triangoli viola, delle quali ne riporto solo qualcuna: 

 «Jacob van Bennekom (Paesi Bassi) fu internato come Testimone di Geova nel carcere di 

Rotterdam e nel campo di Amersfoort. Fu fucilato nel novembre 1944 per essersi rifiutato di 

costruire sbarramenti anticarro nelle vicinanze di Zwolle./ Willi Letonja (Austria), entusiastico 

nazionalsocialista, era diventato ufficiale dell'esercito di Hitler. Conobbe gli insegnamenti della 

Bibbia da sua madre e da suo fratello e nel 1941 diventò egli stesso Testimone di Geova. Si rifiutò 

di continuare a prestare servizio militare e il 1° settembre 1942 fu decapitato con la ghigliottina a 

Brandeburgo. [...] Paul Weseler faceva parte di un gruppo di Testimoni di Geova di Oberhausen, 

Mülheim an der Ruhr e Karlsruhe (Wilheim Bischoff, Julius Engelhard, Auguste Hetkamp, Johann 

Hörstgen, Fridrich e Klara Stoffels). Furono tutti assassinati nell'agosto 1944. [...] Il 9 maggio 

1941Kurt LIebold di Reichenbach (Vogtland) fu decapitato perché obiettori di coscienza. [...] Come 

obiettori di coscienza furono assassinati Rolf Appel (nel 1941) proprietario di una tipografia, e il 

figlio 17enne Walter (nel 1944), di Süderbrarup. [...] Ancora come obiettore di coscienza, il 19 

giugno 1942 fu decapitato a Brandeburgo; la moglie Elisabeth si trovava nel campo di Ravensbrück. 

Lasciarono tre figli, allevati poi dai nonni./ La famiglia Wohlfarth di Pörtschach (Austria), il 7 

dicembre 1939, il padre fu decapitato a Berlino insieme ad altri Testimoni perché obiettore di 

coscienza. Il 14 marzo 1942, il figlio Gregor, che aveva 20 anni, fu assassinato per lo stesso motivo. 

Franz fu internato nel campo di lavoro di Rollwald. Willibald, il figlio minore, Ida, Annie e Kristian 

furono rinchiusi in un convento di Landau adibito a riformatorio. Nella primavera del 1945 i due 

ragazzi furono mandati sul fronte russo, dove Willibald fu ucciso e Kristian gravemente ferito. [...] 

Il 34enne Hans Rehwald aveva trascorso cinque anni di prigione. Prima della fucilazione il 1° 

febbraio 1943 a Königsberg (ora Kaliningrad) pronunciò una preghiera così commovente che 

nessun saldato fece fuoco. L'ordine fu ripetuto una seconda volta e un colpo lo raggiunse al ventre. 
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L'ufficiale uccise questo obiettore di coscienza con la sua pistola. In quel tempo Martha, la moglie 

di Hans, e altri parenti si trovavano in campo di concentramento. [...] Helene Gotthold, infermiera 

e madre di due figli sposata con un minatore e dal 1926 Testimone di Geova, visse a Herne e 

Bochum. Nel 1937, mentre era in attesa di giudizio, fu colpita così duramente dalla Gestapo che 

abortì. L'8 dicembre 1944 lei e altre Testimoni furono ghigliottinate perché si erano impegnate 

attivamente per la propria fede./ Emmy Zehden di Berlino nascose tre obiettori di coscienza, tra 

cui il nipote e il figlio adottivo Horst Schmidt, al quale, il 9 giugno 1944, giorno in cui fu assassinata, 

scrisse una lettera di addio. Il protocollo di esecuzione riporta la seguente nota: "La condannata si 

è lasciata adagiare sulla ghigliottina senza opporre resistenza. Era calma e composta". Oggi, davanti 

alla prigione di Berlino-Plötzensee, c'è una via dedicata a lei».   

A tutte le testimonianze riportate finora ne va aggiunta un'altra. La riprendo dal libro Minoranze 

Coscienza e Dovere della Memoria. Riflessioni recenti. 1998-2000. Documentazione storica (Casa Editrice 

Jovene, Napoli, 2001), nella quale Federico Cereja (studioso di Primo Levi a Torino), scrive: 

 «è doveroso ricordare i due italiani che conobbero i lager e lo sterminio: Narcisso Riet era 

nato in Germania da genitori italiani provenienti dalla provincia di Udine. Costretto a fuggire da 

Mulheim nella Ruhr, da dove introduceva "La Torre di Guardia" nei campi di concentramento, si 

rifugiò in Italia, in riva al lago di Como. Lì continuò le sue attività, in particolare la traduzione di 

pubblicazioni della sua Congregazione. Arrestato alla fine del 1943 da un ufficiale delle Ss, fu 

deportato in Germania nel campo di concentramento di Dachau dove subì atroci sevizie. "Fu tenuto 

per molto tempo legato alla catena come un cane, in una cella stretta e bassa, dov'era costretto a 

stare rannicchiato giorno e notte. Fu trasferito in altri campi e poi abbattuto con altri detenuti, prima 

della liberazione di Berlino da parte delle forze alleate"» (v. Minoranze Coscienza e Dovere della Memoria, 

Op. cit., pp. 76-77).  

L'altro internato fu Salvatore Doria. Era un Testimone di Geova di Cerignola (Foggia). Si distinse 

per la sua attività di evangelizzatore, in seguito alla quale alcuni parenti e amici divennero Testimoni 

di Geova. Fu arrestato e condannato nel 1940 a 11 anni di reclusione dal Tribunale speciale fascista. 

Fu deportato in Germania, prima a Dachau, poi nel campo di Mauthausen, dove fu liberato nel 

1945. 
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Tutte le testimonianze riportate in questo lungo racconto sui Testimoni di Geova, o Studenti Biblici, 

o Bibelforscher e Bibelforscherinnen sono solo la millesima parte di quanto riportato dalla letteratura sui 

Triangoli viola. Ma essa, cioè questa millesima parte da noi ripresa, ci sembra sufficiente per capire 

quanto grande sia stata la sofferenza sotto il nazismo di questo popolo, colpevole solo di essere 

contrario alla guerra, di vivere in pace e per la pace. Noi, che vorremo essere o sforzarci di essere 

dei democratici sinceri, nella speranza di esserci mostrati privi di qualsiasi pregiudizio nel racconto, 

inchiniamo la testa nel rispetto del loro olocausto. 

Nei nostri cuori e nella nostra mente c’è la risposta dei tempi: quanto è avvenuto al popolo ebraico, 

a quello dei Rom e Sinti, a quello dei Bibelforscher (Testimoni di Geova) è accaduto per la smania di 

potere di una minoranza sopraffattrice, dominata dall’idea e dalla pratica di asservire e sottomettere 

milioni di uomini e di donne. Per questo noi oggi diciamo “mai più uno sterminio, mai più un 

olocausto”, pur consapevoli che nel mondo esistono ancora non pochi focolai di guerre e atroci 

stermini di popoli disarmati. Soprattutto dobbiamo essere determinati a non dimenticare e, a chi 

non ha vissuto quelle atrocità, a chi non conosce quel dissennato momento di follia nazifascista, 

dobbiamo dire la verità, dobbiamo avere il coraggio di ricordare l’ammonimento di Primo Levi, che 

scrisse:  

 «Ogni uomo civile è tenuto a sapere che Auschwitz è esistito e che cosa [in esso] vi 

è stato perpetrato: se comprendere, è impossibile, è necessario, perché ciò che è accaduto 

può ritornare, le coscienze possono nuovamente essere sedotte e oscurate, anche le nostre». 

 

/// 
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CITAZIONI  

 

È con lo spirito che accompagna la raccomandazione (difendere la pace; lavorare per la pace) degli 

editori dell'opuscolo Triangoli Viola: Le "vittime dimenticate" del regime nazista. Storia di una straordinaria 

resistenza, riportiamo alcune Citazioni di autorevoli autori: 

 

FRIEDRCH ZIPFEL 

 «Il grado di lealtà allo Stato fu il criterio seguito, per dare inizio alla persecuzione [...] 

L'Associazione Internazionale degli Zelanti Studenti Biblici, alla Watch Tower Bible and Tract 

Society, fu la prima associazione religiosa colpita dai nazisti e quella colpita più duramente. Non c'è 

analisi né memoria sui campi di concentramento che non includa la descrizione della forte fede, 

della diligenza, della disponibilità e del fanatico martirio degli Zelanti Studenti Biblici»  

(v. Friedrch Zipfel, in Kirchenkmpf in Deutschland 1933-1945, Berlino 1965, p. 175). 

 

MICHAEL H. KATER 

 «È sorprendente che nessun'altra setta religiosa abbia sofferto tanto sotto il 

nazionalsocialismo quanto gli Zelanti Studenti Biblici»  

(v. Michael H. Kater, Die Ernsten Bibelforscher, im Dritten Reich, in Vierteljahrshefte fur Zeitgeschichte, 

aprile 1969, Stoccarda 1969, p. 183).  

 

ELKE IMBERGER 

 «La distribuzione della Risoluzione [12 dicembre 1936] e della Lettera aperta [il 20 giugno 1937] 

fu non solo molto spettacolare, ma anche un metodo nuovo di predicazione pubblica[...] [Quelle 
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furono] campagne nazionali così ben coordinate che si poterono effettuare in tutta la Germania 

nello stesso giorno e allo stesso tempo [...] Durante tutta l'era nazista in Germania nessun'altra 

organizzazione di resistenza prese iniziative simili»  

(v. Elke Imberger, Widerstand "von unten". Widerstand und Dissens aus den Reihen der  

Arbeiterbewegung und der Zeugen Jehovas in Lubeck und Schleswig-Holstein 1933-1945,  

Neumunster, 1991, p. 243 sgg.).  

 

DETLEF GARBE 

 «Essendo uno 'Stato totalitario' che accampava diritti sull'intera persona, che prendeva il 

posto di Dio e richiedeva che tutto il Volkskorper [intera popolazione] fosse concorde con il suo 

Führer, il regime nazista non lasciava spazio a chi viveva secondo i precetti della dottrina degli 

Studenti Biblici. Quindi la 'resistenza' diventò inevitabile della comunità religiosa»  

(v. Detlef Garbe, Zwischen Widerstand und Martyrium.  

Die Zeugen Jehovas in "Dritten Reich", Monaco, 1993, p. 529). 

 

HARTMUT MEHRIGER 

 «Già all'epoca della repubblica di Weimar i Testimoni di Geova furono esposti all'ostilità sia 

di forze etnico-nazionaliste che della chiesa e alle prime misure legali da parte dello Stato. [...] Anche 

se nel 1933 l'Associazione Internazionale degli Studenti Biblici cercò di adattarsi alla nuova 

situazione e affermò la propria natura strettamente non politica e anticomunista, presto seguirono 

aspri contrasti con gli organi dello Stato. Già nella primavera del 1933 si videro: una dura 

persecuzione, confische e messa al bando delle attività di stampa, di predicazione e organizztive»  

 (v. Hartmut Mehriger, Widerstand und Emigration. Das NS-Regime und seine Gegner, Monaco, 

1997, edizione in Brossura, 1998, p. 10).  
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HUBERT ROSER 

 «Ciò che possiamo imparare dall'atteggiamento dei Testimoni di Geova sotto il Terzo Reich 

è, in primo luogo che, in Germania, un piccolo gruppo di persone, confidando nella propria fede e 

nella solida coesione interna, riuscì a sottrarsi alla presa totalitaria del regime nazista, sebbene a caro 

prezzo [...] In secondo luogo, dovrebbe essere un obbligo per noi delle successive generazioni [...] 

assicurarci che nessuno debba mai più morire per rimanere fedele alla propria coscienza»  

 (v. Hubert Roser, in Am mutigsten waren immer wieder die Zeugen Jehovas. Verfolgung und Widerstand 

der Zeugen Jehovas im Nationalsozialismus, a cura di Hans Hesse, Brema, 1998, p. 253). 

 

MAURO MELLINI 

 «È difficile, ma soprattutto è sgradevole, se non addirittura odioso, cercar di stabilire chi, in 

un immane, inumano sterminio d'innocenti, sia vittima più innocente degli altri. È in qualche modo 

come cercar di stabilire anche una graduatoria di giustificazioni per gli assassini, per gli sterminatori. 

/ Allo stesso modo è impossibile affermare se l'una o l'altra categoria di perseguitati, di deportati, 

di sterminati costituisca il simbolo della persecuzione, dello sterminio, degli sterminati. / Eppure 

qualcosa del genere si è certamente verificato e si verifica sotto i nostri occhi, quotidianamente. 

L'impossibile, assurda, odiosa discriminazione tra sterminati e, quindi, tra stermini, negata oggi (e 

non è stato facile giungere a ciò) in teoria e in astratto, è praticata di fatto, con i mille espedienti 

della rarefazione della conoscenza e della memoria, fino a rendere fastidiosa e provocatoria 

l'evocazione di stragi e persecuzioni lontane o recenti o attuali, se non si è giunti a negarle e farle 

scomparire e ciò senza neppure ricorrere all'assurdità manifesta ed esibita del cosiddetto 

"revisionismo". [...] Se dei Testimoni di Geova, della pagine atroce ed esaltante della persecuzione 

da loro subita sotto il nazismo e il fascismo si è potuto e dovuto dire che è si è trattato dei 

"dimenticati dalla storia" credo sia lecito trarne la considerazione che in ogni persecuzione, in ogni 

strage, in ogni genocidio c'è una componente rappresentata dall'intolleranza, dal furore scatenati 

contro la "testimonianza" che i perseguitati, i prescelti per la persecuzione e la soppressione, 

rappresentano per i loro persecutori./ I Testimoni di Geova, i Bibelforscher, in effetti, tra tutti i 
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perseguitati nei campi nazisti di sterminio e, probabilmente, tra tutti quelli che nelle varie parti del 

mondo hanno subito e subiscono una simile sorte, sono quelli che visibilmente, coscientemente, e 

quindi al massimo grado, hanno affrontato la persecuzione come testimonianza, giorno dopo 

giorno, fino alla morte, rinnovando con il rifiuto della sottomissione e dell'abiura, loro concessa e 

solo a loro come "via d'uscita", il loro "martirio" nel senso etimologico del termine, al punto da 

lasciare sbalorditi molti dei loro compagni di sventura e gli stessi aguzzini. [...] In Germania, il 

nazismo appena arrivato al potere provvide subito all'opera di liquidazione della compagine dei 

Bibelforscher e dei suoi componenti, secondo un piano evidentemente concepito e preparato prima 

della presa di possesso dello Stato. [...] I Bibelforscher pagarono un prezzo altissimo tra quanti furono 

considerati nemici ideologici del nazismo e del fascismo. [...] Ed ora un interrogativo: perché il 

silenzio, perché la dimenticanza? La risposta è forse proprio nel carattere emblematico di sacrificio, 

di martirio di libertà e di fede che è proprio della vicenda dei Testimoni di Geova» 

(v. Mauro Mellini, avvocato, fondatore del Partito radicale nel 1956, in Prefazione a Minoranze 

Coscienza e Dovere della Memoria. Riflessioni recenti. 1998-2000. Documentazione storica, Casa Editrice 

Jovene, Napoli, 2001, pp. 7-11) 

 

PIETRO INGRAO 

 «Qui è stato evocato un nome, oramai noto nel mondo intero: Auschwitz. E senza dubbio 

è un simbolo dell'evento che abbiamo attraversato: non solo una guerra inaudita, mai vista, ma 

anche una trama di repressione che aveva al suo inizio e al suo fondo la tesi terribile della supremazia 

di una razza sulle altre, cioè l'affermazione di una differenza biologica, che si stabilirebbe fra gli 

esseri umani nel momento stesso in cui escono nudi dal ventre della madre, e li dividerebbe in due 

campi. Razze era il termine che adoperavano i nazifascisti; e intendevano tanta parte dello 

sterminato mondo che non accettava la loro dottrina. [...] Sono state qui ricordate [...] minoranze 

religiose in Italia e altrove e, tra gli altri, fra i milioni che soffrirono, contro i Testimoni di Geova. / 

Erano pochi allora, credo, i Testimoni di Geova in Italia, ma non si trattava della quantità e dei 

numeri. Con quell'attacco ai Testimoni di Geova, e più largamente agli evangelici, veniva negato e 

toccato un punto della nostra esistenza umana che mi sembra di estrema delicatezza: l'assillo che ci 
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accompagna in tutta la vita circa la sorte dell'umano e il significato del mondo. Io non sono credente 

come voi, ma sento l'enorme questione che ci accompagna in tutta l'esistenza, la domanda a volte 

detta esplicitamente, a volte pronunciata nel silenzio: Chi sono? Da dove vengo? Dove andrò? E 

che cosa è la vita?» 

(v. Pietro Ingrao, deputato e presidente della Camera, Difesa della libertà di coscienza, in Minoranze 

Coscienza e Dovere della Memoria. Riflessioni recenti. 1998-2000. Documentazione storica, Casa Editrice 

Jovene, Napoli, 2001, p. 98) 

 

ALDO PAVIA 

 «Mai nessun popolo, nessuna cultura è stata così legata alla costruzione e alla conservazione 

della memoria. Dall'ebraismo abbiamo imparato che chi non ha memoria è inevitabilmente 

costretto a rivivere ciò che è già stato. L'incontro di stamane è uno di questi momenti, tra i più 

importanti, della memoria. Così come è importante, per non rivivere un tragico passato, che si parli 

dei Testimoni di Geova, della loro fede e delle vicende che li hanno visti, nel secolo che si avvia al 

termine [1999], tra le vittime del più feroce e criminale progetto culturale e politico. È giusto e 

necessario che si conosca la loro persecuzione, per altro quasi del tutto sconosciuta o dimenticata, 

per ricostruire nella misura più corretta la dimensione di quella tragedia, la deportazione e lo 

sterminio, pagina unica e con altro non comparabile della più recente storia europea. [...] Il nazismo 

non si poteva permettere di tollerare una simile presenza etico-culturale, anche se di ben relativa 

consistenza numerica. Certamente molto rigorosa e inflessibile. Non misero un particolare triangolo 

sul camisaccio di Bonhoeffer, lo misero invece su quello di una modesta contadina rinchiusa a 

Ravensbrück. E non è un caso che l'assassinio per decapitazione dei Testimoni coincise con la 

scoppia della guerra. Assassinare i Testimoni per terrorizzare chiunque anche solo pensasse di 

opporsi alla guerra, di agitare il benché minimo richiamo al pacifismo, all'obiezione di coscienza./ 

I Testimoni erano vittime designate, la pena di morte fu loro comminata molto prima della morte 

stessa. La loro sorte era segnata quando entrarono tra i primi deportati nel primo lager sorto nel 

Reich, il campo di concentramento di Dachau. E che furono tra le prime vittime della deportazione 

è dimostrato dal fatto che, come da testimonianza di Margarete Buber-Neumann, a Ravensbrück 



35 
 

vi erano donne Testimoni con matricole di quattro numeri. Tra le primissime quindi. Così come 

furono tra le prime a giungere in Auschwitz. [...] Parlare e ricordare i Testimoni, la sorte dei militari 

sovietici, quella degli zingari [sic! Roma e Sinti] dei deportati politici, riaffermare l'unicità della Shoah 

collegando tutto ciò a quanto il nazifascismo ha fatto per sconvolgere l'Europa e le nazioni 

democratiche in una guerra di sterminio senza precedenti è assolutamente necessario e doveroso 

affinché l'oblio voluto e colpevole non renda ripetibile ciò che mai più deve essere. [...] È 

assolutamente importante che la Memoria non sia solo momento di ricordo o di celebrazione delle 

vittime, per altro doveroso. È indispensabile conoscere i carnefici, capire che erano per la maggior 

parte uomini comuni, a volte addirittura banali. Eppure capaci di rendere operante non un sogno 

folle ma un progetto criminale e non misterioso. [...] Tutto ciò la Memoria deve conservare e 

trasmettere. Perché il sonno della ragione può riproporsi. L'uomo, la sua dignità, i suoi inalienabili 

diritti possono essere ancora una volta negati. Da noi e altrove» 

(v. Aldo Pavia, presidente dell'Associazione Nazionale Ex Deportati politici nei campi nazisti, 

 Il valore della memoria, in Minoranze Coscienza e Dovere della Memoria. Riflessioni recenti. 1998-2000. 

Documentazione storica, Casa Editrice Jovene, Napoli, 2001, pp. 159-161)///  
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L’artista nasce a San Pietro Vernotico 

(Brindisi) nel Marzo 1961. Affascinato dagli 

artisti madonnari, un tempo attivi durante 

le feste sacre, è attratto dal disegno e dalla 

pittura. In tenera età inizia a disegnare con 

il carbone e con le scaglie di pietra.  

Ama sin da piccolo i miti greci presi 

dall’Iliade e dall’Odissea, strumenti di gioco 

della sua infanzia. Il Mediterraneo e le sue 

storie saranno una costante della sua vita e 

lo accompagneranno in ogni produzione 

artistica. Nel 2014 dipinge “Dieci pensieri 

su Pasolini” raccontando del rapporto del padre contadino col cinema impegnato. Tante sono le 

mostre dell’artista salentino e tante le partecipazioni a importanti fiere nazionali. La sua tecnica 

alternativa, a base di ossidato di bitume, oppure col bitume delle cave di Albania, ha riscosso 

notevole successo in ogni esposizione, non tanto per l’uso del materiale (tanti hanno usato il 

bitume), ma per l’esclusività dell’utilizzo.  

La ricerca delle giuste imprimiture combinata a una pittura sottrattiva dona a questo materiale un 

risultato straordinario: un viraggio coloristico che apre spazi alla narrazione del tempo dove il 

passato e il presente vivono nello stesso spazio, tingendosi di seppia. E’ una costante nella vita del 

pittore, che conserva ancora i “saperi” delle arti del passato e nel ruolo di docente usa quei “saperi” 

per passarli ai suoi Allievi e al loro futuro. Massimo Marangio vive ed opera a S. Pietro V.co (BR) 

e insegna Pittura al Liceo Artistico Statale “V. Ciardo-Pellegrino” di Lecce 
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Ai nostri Soci e a tutti coloro che avranno la bontà di leggerci 

 

Anche quest’anno il nostro sodalizio ha voluto dedicare il suo impegno nel commemorare il 

“Giorno della Memoria” con uno studio attento e profondo realizzato dal nostro Socio Prof. 

Maurizio Nocera, sulla persecuzione nazista perpetrata contro i Testimoni di Geova. Lo scorso 

anno lo avevamo dedicato ai ROM e così speriamo di continuare negli anni a venire, in quanto è di 

particolare importanza, visto che parliamo di Giornata della Memoria, che venga data la giusta 

Memoria a tutte quelle persecuzioni che qualcuno definisci minori, minori per quantità numerica 

dei morti ma sempre delitti mostruosi che non vanno dimenticati o relegati in fondo alla dignità 

umana. 

Come lo scorso anno il libro è corredato da una ventina di dipinti, appositamente realizzati dal 

Pittore Massimo Marangio, anch’esso socio della nostra Associazione, che evidenziano la 

drammatica realtà di una profonda sofferenza. 

La “democrazia delle libertà” dopo il secondo conflitto mondiale ha fatto dei notevoli passi avanti ma 

non ancora sufficienti per ritenerci liberi e scevri da ideologie malsane. L’attuale situazione 

mondiale, ancora caratterizzata da conflitti e ahinoi anche da persecuzioni religiose e politiche, ha 

bisogno di rafforzare le sue difese.  

 Non va dimenticata o sottovalutata la solidarietà economica e culturale, che sin’ora è sempre stata 

una misera espressione di becera carità e mai una vera programmazione primaria, atta a poter 

condurre sullo stesso piano economico, culturale e sociale le popolazioni meno fortunate della terra. 

Ecco,  in queste poche righe, in un certo qual modo vengono evidenziate le missioni primarie che 

il nostro sodalizio intende perseguire, affrontando e credendo fermamente, con passione e 

impegno, che l’unica arma a nostra disposizione per vincere definitivamente la barbarie sia la 

Cultura. E in riferimento a quanto anzidetto, desidero chiudere questo mio  intervento, oltre che 

con i dovuti ringraziamenti a tutti coloro che hanno contribuito alla realizzazione di questo libro, 

proponendovi la lettura e la riflessione sul  preambolo costitutivo dell’UNESCO sottoscritto da 

quasi tutti gli Stati del mondo che così recita: 
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«Poiché le guerre hanno origine nello spirito degli uomini è nello spirito degli uomini che si debbono 

innalzare le difese della pace».  

Pertanto alla luce di quanto anzidetto invitiamo tutti a prendere questo impegno: 

«Poiché la dignità dell’uomo esige la diffusione della cultura e l’educazione di tutti per la giustizia,  

la libertà e la pace, tutte le Nazioni hanno doveri sacri da adempiere in uno spirito di mutua 

assistenza. Una pace fondata sui soli accordi economici e politici dei Governi non può determinare 

l’adesione unanime, durevole e sincera dei popoli; per conseguenza, questa pace deve essere 

costruita sul fondamento della solidarietà intellettuale e morale dell’umanità»  

             Pompeo Maritati 
     Presidente APSEC-LECCE 
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Condividono 
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